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Catasti settecenteschi locali 
geometrico-particellari e indirizzi politici 
dell’amministrazione centrale 
in materia catastale

di Daniela Sinisì

Da un lavoro di schedatura 1 da me effettuato presso f Archivio di 
Stato di Roma su materiale miscellaneo nella provenienza, ma tutto 
riguardante operazioni catastali, è conseguito il «rinvenimento» di catasti 
corredati di mappe, particellari 2, risalenti al periodo 1730-1770 circa e

1 Tale materiale, di cui è stata effettuata una schedatura provvisoria e che pertanto non dispo­
ne ancora di un mezzo di corredo esauriente e definitivo, comprende essenzialmente mappe-copia 
del catasto gregoriano per varie località dello Stato, mappe ridotte (1:8000) e registri catastali dello 
stesso «gregoriano», ma anche, oltre alle mappe settecentesche di cui si dirà in analisi, molte piante 
corografiche o topografiche, disegni ecc. di varie epoche e di varia provenienza, per un totale di circa 
3000 unità, di cui molte in pessimo o cattivo stato di conservazione: tali unità dovranno essere tutte 
riordinate per avere una collocazione archivistica definitiva e, per ora, sono identificate, sotto la 
denominazione di «Extravagantes», dal solo numero progressivo.

2 I catasti settecenteschi nello Stato pontifìcio furono non infrequentemente corredati di 
mappe particellari, specie, come si è visto, per i territori delle provincie umbro-machigiane. Presso 
l’Archivio di stato di Roma (d’ora in poi A.S.R.) sono conservate mappe catastali del XVIII secolo 
anche riguardanti alcuni territori laziali, ad esempio Ripi, Torrice, Veroli (cfr. Collezione delle mappe 
extravagantes, atlanti nn. 24, 39, 22).

Nello stesso istituto archivistico sono conservati poi catasti descrittivi di numerose località dello 
Stato pontificio per le varie epoche, (dalla metà del ’500 in poi, con poca documentazione dei secoli 
X1V-XV), raccolti in una Collezione I {Catasti comunali atichi) e in una Collezione II dei catasti.

Inoltre sui catasti dello Stato è indispensabile consultare le divese serie dell’archivio della Sacra 
congregazione del buon governo, in particolare la serie VI - Catasti e l’introduzione all’inventario 
dell’archivio della stessa congregazione, a cura di E. LODOLINI, in L'Archivio delle S. Congregazioni 
del Buon Governo (1592-1847). Inventario, Roma, Ministero degli Interni, 1956.

Si segnala inoltre che nelle Collezioni dei disegni e mappe si trovano — ma non esattamente 
descritte come tali - anche numerose mappe catastali, soprattutto per il secolo XIX (ma anche talvol­
ta per il XVIII) al quale peraltro risale, come è noto, il primo catasto geometrico-particellare generale 
dello Stato pontificio, il cosiddetto catasto gregoriano - che ebbe attuazione nel 1835, sotto il ponti­
ficato di Gregorio XVI - le cui mappe originali con relativi brogliardi fecero parte del grande archi­
vio della Presidenza del Censo e sono, come questo, conservate presso lo stesso istituto archivistico.
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relativi a territori delle provincie di Marche e Umbria, la cui presenza 
presso l’Archivio di Stato di Roma non credo sia nota neppure agli addet­
ti ai lavori. È ormai accertato, infatti, lo stato di dispersione in cui si trova 
il materiale catastale, sia quello prodotto dagli antichi stati preunitari, sia 
quello dell’Italia unita, spesso disorganicamente presente oltre che negli 
archivi di Stato competenti per territorio, negli archivi comunali e, ancora 
più spesso, negli archivi di deposito degli uffici attivi dell’amministrazio- 
ne finanziaria (sempre se il tempo e l’incuria non abbiano distrutto questa 
tipologia di documentazione così preziosa per una serie di studi sul terri­
torio, sulla toponomastica, sulle colture agricole, sull’assetto della pro­
prietà, sulla storia delle amministrazioni finanziarie, ecc.).

La rilevanza di tale «rinvenimento» è sembrata subito notevole per 
più motivi: il primo e più evidente consiste nella accuratezza grafica e 
nella perizia tecnica con cui tali carte, già ad un esame sommario, risul­
tano in moltissimi casi redatte; un secondo motivo è quello della data­
zione delle mappe stesse, risalenti ad un periodo - quello centrale del 
XVIII secolo 3 — che coincide con l’affermazione, anche negli stati italia­
ni, dei principi deH’illuminismo riformato, tra i quali non secondario fu 
quello della propugnazione di un «censimento generale» per una tassa­
zione perequata 4. Un terzo motivo poi risiede nell’essere tali mappe rife­
ribili al territorio, vasto ed omogeneo, di comunità spesso assai impor­
tanti, poste per la quasi totalità nelle attuali regioni umbra e marchigia­
na, regioni che, per motivi geografici ma anche di natura sociale e politi­
ca, probabilmente subirono più da vicino l’influsso delle idee nuove pro­
venienti dai vicini territori amministrati dall’Austria 5.

Sui catasti conservati presso l’A.S.R. cfr. la Guida generale degli archivi di stato italiani, voi. Ili, 
Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, 1986, pp. 1220-1221.

3 Tra le mappe di cui qui si parla, le più antiche sono degli anni 1727-1730 e sono relative al 
territorio perugino, le più recenti risalgono invece agli anni 1773-1774 e riguardano il territorio di 
Spello.

4 Ricordo che molti storici hanno ritenuto di poter escludere quasi totalmente lo Stato pontifi­
cio dal novero degli stati riformatori. Per una rassegna puntuale della storiografia relativa allo stato 
pontificio nel XVIII secolo, rinvio comunque alle prime 70 pagine della fondamentale opera di L. 
Dal Pane, Lo Stato pontificio e il movimento riformatore nel Settecento, Milano, Giuffrè, 1959.

Per una bibliografia aggiornata sul Settecento nello stato dei pontefici, si rinvia inoltre a M. 
Caravale-A. Caracciolo, Lo Stato pontificio da Martino V a Pio IX, Torino, UTET, 986, pp. 
750-753.

5 Per il territorio di Orvieto sono presenti le mappe delle seguenti località: Allerona - porzione, 
Bandita del Monte, Benano, Canale, Castel Giorgio, Castel Rubello, Castello di Ripalta, 
Collelungo, Collelungo-porzione, Corba, Cura di Poggio Aquilone, Distretto del Botto, Distretto 
di Carnaiola, Distretto di Castel di Fiore, Distretto d.i Castel Viscardo, Distretto di Civitella de’
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Tali rilevazioni catastali, oltre che dalle caratteristiche sopra messe in 
evidenza, sono accomunate dall’avere, per così dire, una matrice omoge­
nea: quella di essere elevate, con la superiore autorizzazione della Sacra 
Congregazione del buon governo, per impulso delle singole comunità. 
Si tratta quindi di catasti locali che non rientrano cioè in un progetto di 
catastazione generale, promossa dal centro e per tutto lo Stato, attraverso 
l’opera di periti ed esperti scelti dagli organi centrali di governo, ma che 
sembrano purtuttavia assai importanti come esperimenti, effettuati nella 
periferia più avanzata, di una rilevazione catastale più obbiettiva e 
«moderna», rispetto ai modelli del passato.

Conti, Distretto di Fabro, Distretto di Fratta Guida, Distretto di Monterubiaglio, Distretto di 
Monte Giove, Distretto di Monte Leone, Distretto di Morrano, Distretto della città di Orvieto, 
Distretto di Parrano, Distretto di Pomello, Distretto di Porrano, Distretto di Prodo, Distretto di 
Ripalvella, Distretto di Rotacastello, Distretto di Salci, Distretto della Tenuta di Salci, Distretto dei 
Santi Bartolomeo e Faustino, Distretto di San Piero Aquae Ortus, Distretto di San Venanzo, 
Distretto di San Vito, Distretto di Sucano, Distretto di Torre di Monte, Distretto della Torre di 
San Severo, Distretto di Viceno, Ficulle in due porzioni, La Meana, Mealla, Melonta, porzione del 
palazzo Bovarino, Monte Gabbione, Orvieto città, Palazzo Bovarino, Sala, Tenuta di Poggiovalle, 
Troscia di Ficulle e Salceto Rosso di Monteleone, Titignano, Villa Bagni, Villa di Bardana, Villa 
della Capretta, Villa della Rocca, Villa di Sant’Abbundio, Villa di Sant’Egidio.

Le mappe sono datate tra il 1764 ed il 1768 ed elevate «in occasione della generale misura 
dall’Agro Orvietano». I geometri misuratori, oltre a Francesco Tiroli geometra capitolino e appalta­
tore, dal quale il catasto orvietano prese il nome, sono G. Alberto Poggio, Giovanni Fontana, 
Francesco Schiera, Casimiro Fagioli.

Per il territorio di Perugia sono presenti le mappe delle seguenti località: Castiglion Fosco, 
Cibottola, Gaiche, Grepoleschietto, Macereto, Pacian Vecchio, Pacciano, Piegaro e sue ville, 
Pietrafitta, Villa di San Bartolomeo e di San Silvestro del Piegaro, Pieve di Compressetto, Poggio 
Aquilone. ,•

Le mappe, che si dicono fatte con lo strumento della tavoletta pretoriana, sono datate tra il 
1727 ed il 1730. I geometri misuratori sono: Andrea Chiesa (dal quale il catasto prese nome) 
Antonio Avanesi, Antonio Maranesi, Domenico Viaggi (Biagi?), Giuseppe Antonio Ambrosi, 
Antonio Le Ienne.

Per il territorio di Spello sono presenti le mappe delle seguenti località: Acquatino Mausoleo, 
Prato, Quadrano, Santa Lucia e Collepino, San Giovanni. Le mappe si dicono fatte, in occasione 
della misura generale del territorio di Spello, da Giuseppe Maria Ghelli, eletto dal Tribunale supre­
mo della Sacra congregazione del buon governo e con l’approvazione del consiglio generale di 
Spello, e sono datate 1773-1774.

Per il territorio di Senigallia sono presenti le mappe delle seguenti località: Brugnetto, Filetto, 
Montignano, Portone, Roncitelli, Sant’Angelo, Scapezzano. Le mappe, che si dicono misurate con 
lo strumento della tavoletta pretoriana, in occasione della nuova misura di tutto il territorio di 
Senigallia e con l’approvazione della Congregazione sopra il catasto, sono datate 1747-1748. Il geo­
metra misuratore è Giuseppe Maria Ghelli, «pubblico geometra di Bologna».

Per il territorio del Massaccio (oggi Cupramontana) sono presenti cinque mappe che rappre­
sentano terreni numerati dall’ 1 al 966. Nessuna delle mappe è datata; il geometra catastale che sot­
toscrive è Carlo Capitano Perucci.

Per i territori di Perugia, Senigallia e Spello, sulle mappe stesse è indicato, per ciascuna parti- 
cella, il nome del proprietario, l’estensione ed il tipo di utilizzazione del terreno.
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Essendo espressione di volontà periferiche, tali catasti — e in particola­
re le rappresentazioni mappali delle quali si faceva cenno - presentano tra 
loro anche alcune notevoli diversità. Ad esempio diverse sono le misure 6 
adottate per la rilevazione, che, ovviamente, risentono degli usi e delle 
consuetudini locali (solo nell’ottocento, dopo la ventata di novità ap­
portate dalla dominazione francese, sarà adottata, come è noto, una 
misura unica per tutto lo Stato); o ancora differenti sono i sistemi usati 
per la misurazione del territorio, in alcuni casi eseguita mediante stru­
menti aggiornati e considerati all’avanguardia, come la «tavoletta preto­
riana» 7; o infine diversi sono i periti catastali incaricati dalle comunità 
di effettuate le misurazioni, anche se, in base a prime ricerche svolte in 
merito proprio nell’ambito di questo convegno, li accomuna l’esperienza 
di avere partecipato, traendone frutti notevoli per l’aggiornamento della 
propria professionalità, a quel grande avvenimento che fu, alla metà del 
Settecento, l’elevazione del catasto teresiano nel Lombardo-Veneto, 
primo catasto compiuto e attuato con criteri moderni per una tassazione 
perequata 8.

Le mappe - che sono elevate con lo scopo di rappresentare grafica- 
mente i vari appezzamenti di terreno, individuandoli, ciascuno, con un 
numero (particella) — non si trovano per lo più corredate dalla documen­
tazione catastale di appoggio, che non è presente presso l’Archivio di 
Stato di Roma, se non in alcuni pochi casi in cui tale materiale è risultato 
collocato, separatamente rispetto alle mappe stesse, in altri fondi o colle­
zioni catastali, senza che siano segnalati rinvìi o corrispondenze 9. Questa 

6 Per il territorio orvietano, si usa la canna «misura orvietana»; per Spello, la canna «misura di 
piede di Spello di piedi 10 l’una»; per Senigallia, la canna, «misura di Sinigallia»; per Perugia, la 
canna «di piedi 15 l’una misura di Perugia»; per il Massaccio, la canna «di once 21 1/2 per piede».

7 A proposito della diffusione dell’uso della tavoletta pretoriana nello Stato pontificio, segnalo 
qui un «Indice dei territori già misurati con la tavoletta pretoriana», che contiene l’elenco alfabetico 
delle località dello Stato misurate con questo sistema, dal quale è tra l’altro possibile rilevare imme­
diatamente la presenza massiccia di comunità appartenenti alle provincie di Umbria e Marche. Cfr. 
A.S.R., Camerale II, Catari, b. 2, Riflessioni e studi sul nuovo catasto. 1760-1777.

8 Sulle diverse figure dei geometri che compaiono come misuratori e disegnatori delle mappe 
dei singoli territori, sarebbe assai interessante effettuare uno studio approfondito, che sicuramente 
metterebbe in luce, in molti casi, la preparazione professionale assai buona e la conoscenza di meto­
dologie innovative, come è emerso qua e là nel corso di questo stesso convegno, ad esempio nelle 
relazioni di Elisabetta Arioti e di Rita Chiacchella, alle quali si rimanda per ulteriori spunti e rifles­
sioni sull’argomento.

9 Si vedano i fondi denominati Collezione I dei catasti pontifici (Catasti comunali antichi) e 
Collezione II dei catasti pontifici. In particolare nella II collezione, sono presenti numerosi registri e 
volumi catastali, anche settecenteschi, relativi alle località comprese nei territori di Orvieto, Perugia 
e Spello, inventariati tuttavia così sommariamente da impedire un immediato confronto con le
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circostanza fa nascere il dubbio che il versamento delle varie serie di uno 
stesso catasto possa essere stato effettuato all’istituto archivistico romano 
in tempi e con modalità diversificate, dubbio che potrebbe essere sciolto 
solo attraverso una capillare ricerca negli atti della direzione 
dell’Archivio di Stato di Roma, specie per i primi tre decenni del nostro 
secolo, che furono particolarmente ricchi di versamenti da parte degli 
istituti finanziari deputati a conservare, per motivi fiscali, la documenta­
zione catastale.

Quel che è certo e che risulta di indubbio interesse è che, per un 
complesso di ragioni di natura amministrativa e di tradizione archivisti­
ca (nel senso dei vari uffici deputati nelle diverse epoche alla conserva­
zione di tale documentazione) — che ad altri lasciamo il compito di inda­
gare ed approfondire - l’Archivio di Stato di Roma si trova ad essere in 
una situazione peculiare di osservatorio privilegiato. Se da una parte 
infatti esso conserva istituzionalmente gli archivi delle magistrature dello 
Stato pontificio e, in particolare, quello della Congregazione del buon 
governo e quello del Commissariato generale della Reverenda camera 
apostolica, organismi che avevano competenze di indirizzo e di sovrin­
tendenza in materia di catasti ed in genere di finanze statuali a livello 
centrale 10, dall’altra, come abbiamo appena visto, conserva anche catasti 
locali «particolari», di varie epoche, compresi quelli settecenteschi. 
Partendo quindi da questa preliminare osservazione, mi è parso utile — 

mappe relative agli stessi territori. Per i territori, invece, di Senigallia e del Massaccio, era presente 
documentazione, nella stessa collezione II, fino all’anno 1983, anno in cui tale documentazione 
catastale, insieme a quella relativa ai territori di Ancona, Iesi, Osimo, Fabriano, Fermo, fu trasferita 
dall’A.S.R. all’Archivio di Stato di Ancona.

Voglio qui citare, come caso paradigmatico della dispersione del materiale catastale, quello del 
cosiddetto catasto Tiroli, per il territorio di Castiglione del Lago: di tale catasto una parte è conser­
vata presso l’Archivio di Stato di Perugia (Rubricelloni 1-11), una parte è presente presso l’A.S.R, 
nella Collezione I dei disegni e piante ed una parte ancora nella Collezione I dei catasti pontifici 
(Catasti comunali antichi), fondi conservati anch’essi presso l’istituto archivistico romano. Di questo 
caso di dispersione di materiale catastale, ha trattato recentemente A. POMPEO, Il marchesato di 
Castiglione del lago e Chiugi: la documentazione conservata nel fondo «Camerale III» e negli altri com­
plessi documentari dellArchivio di stato di Roma, in «Bollettino della Deputazione di storia patria per 
l’Umbria», voi. LXXXVII, 1991, pp. 69-117.

10 Sulla caratterizzazione dell’A.S.R. come luogo di conservazione degli archivi delle magistra­
ture centrali dello Stato pontifìcio, si veda in particolare A. LODOLINI, L’Archivio di Stato di Roma, 
Roma, Istituto di Studi Romani, 1960 e la voce Roma nella Guida generale degli archivi, cit. 
Essenziali sono pure i lavori di E. LODOUNI, LArchivio della S. Congregazione del Buon Governo, cit. 
e di M. Grazia Pastura Ruggiero, La Reverenda camera apostolica e i suoi archivi (secoli XV- 
XVIII), con contributi di Paolo Cherubini, Luigi Londei, Marina Morena e Daniela Sinisi, rist., 
Roma, Archivio di Stato di Roma, Scuola di archivistica, paleografìa e diplomatica, 1987, dedicati a 
due dei più importanti organismi centrali dello Stato.
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più che analizzare singolarmente e dettagliatamente uno o più di questi 
catasti settecenteschi, dotati di mappe particellari, e studiarne i modi e i 
tempi di attuazione, i criteri ispiratori e i risultati finali - guardare al 
problema dell’esistenza di catasti progrediti, quali certamente furono 
quelli sopra citati, in un’ottica per così dire «complessiva», che cerchi di 
sintetizzare cioè le due esperienze, locale e centrale.

Ho esaminato, per la fascia cronologica alla quale risalgono le mappe 
citate, la documentazione prodotta e conservata in particolare nel gran­
de archivio della Sacra congregazione del buon governo, organismo fin 
dalla sua istituzione competente tra l’altro a dare direttive e autorizzazio­
ni in materia di catasti. Tale documentazione, infatti, certamente può 
fornire spunti di riflessione ed elementi di valutazione, per cercare di ri­
spondere a due quesiti che subito vengono alla mente di chi si accinga a 
studiare il problema della catastazione dello Stato pontificio nel sette­
cento: anzitutto se sia vero che lo Stato pontificio, anche in questo 
ambito, sia rimasto escluso o comunque assai ai margini del movimento 
riformatore H, che invece altrove fece dell’idea del censimento generale 
un vero e proprio cavallo di battaglia dei nuovi principi, in secondo 
luogo se, nel caso si rintracci al contrario la presenza, anche nello Stato 
dei papi, di istanze innovatrici in tal senso, vi sia stato un contributo 
delle singole realtà locali e come e in che misura esso sia giunto ad inci­
dere sulla riflessione che il centro veniva autonomamente svolgendo, in 
un gioco dialettico, per il quale le sollecitazioni periferiche raggiungeva­
no gli organismi centrali, per poi eventualmente ritornare sul territorio, 
rielaborate ed omologate in un progetto unitario ed unificante.

Si sono presi essenzialmente in considerazione, come base del discor­
so, riflessioni, pareri, istruzioni, editti (anche in minuta e non definitivi) 
emanati dai singoli funzionari della Congregazione del buon governo, in 
particolare dal fiscale, oppure dal commissario generale della Reverenda 
camera apostolica, che, in qualità di sollecitatore e difensore degli inte­
ressi dello Stato, veniva spesso interpellato nelle più svariate materie di 
natura finanziaria.

L’arco cronologico cui tale documentazione si riferisce è piuttosto

11 Sul movimento riformatore nello Stato pontificio, oltre la già citata opera di L. Dal Pane, si 
veda in particolare F. VENTURI, Elementi e tentativi di riforme nello Stato pontificio nel Settecento, 
Giuffrè, Milano, 1959 e, dello stesso autore, il capitolo dedicato a confini, strade, appalti e catasti in 
Settecento riformatore. Da Muraotri a Beccaria. 1730-1764, Torino, Einaudi, 1969, voi. I, p. 420 ss. 
e N. La MARCA, Tentativi di riforme economiche nel Settecento romano, Bulzoni, Roma, 1969 (e la 
bibliografia citata dagli autori). »
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ampio, essendo il primo documento del 1730 circa e gli ultimi presi in 
considerazione del periodo immediatamente precedente alla formazione 
del catasto «piano», come è noto, catasto generale di tutto lo Stato pon­
tificio, il cui atto di inizio è dell’anno 1777 12: periodo quindi che, pur 
rappresentato nella documentazione fin qui rintracciata in maniera non 
massiccia, è assai significativo ai fini del tentativo di tracciare un quadro 
delle suaccennate problematiche di materia catastale in particolare per 
quel che attiene al problema, vivamente sentito ovunque ed anche nello 
Stato pontificio, di un riassetto delle finanze che prevedesse tra l’altro un 
sistema tributario più «scientifico», il cui perno doveva essere per l’ap­
punto una migliore catastazione 13.

Prima di analizzare i documenti ai quali si accennava, è bene forse 
ricordare brevemente quale sia il quadro storico e politico entro il quale 
si muove il dibattito generale sulle finanze dello Stato e sulle modalità 
del loro riassetto; problema questo presente fin dall’apertura del secolo, 
pur se con varia intensità e diversa capacità di risposta, anche in relazio­
ne alle numerose guerre ed eventi calamitosi che punteggiarono la storia 
degli stati italiani almeno fino alla metà del secolo. Lo stimolo primario 
ad affrontare radicalmente il problema finanziario fu ovunque, nel pri­
mo settecento, l’esigenza sempre più pressante ed insopprimibile di 
rastrellare denari sufficienti affinché l’erario fosse in grado di sostenere il 
peso delle guerre, in presenza di un sistema tributario e, più in generale 
economico, irrazionale, caratterizzato da privilegi, esenzioni, abusi e cer­
tamente non teso alla giustizia distributiva.

Ed in effetti è fin dai primi anni del secolo che si tende dal centro 
dello Stato a prendere misure che abbiano perlomeno il carattere della 

12 Sulla politica riformatrice di Pio VI e sul dibattito relativo allo sviluppo economico dello 
Stato, si veda in particolare E. PlSCITELLI, La riforma di Pio VI e gli scrittori economici romani, Mi­
lano, Feltrinelli, 1958. Sul catasto «piano», di cui tratta in questi stessi atti Vera Spagnuolo, nel suo 
intervento dedicato ai catasti generali dello Stato pontificio, si vedano le informazioni di carattere 
generale presenti in E. LODOLINI, L'Archivio della S. Congregazione del Buon governo, cit., p. XCIX e 
ss. e G. MORONI, Dizionario di erudizione storico ecclesiastica, voi. 16, Venezia, 1842, pp. 161-168.

13 Una breve cronistoria della catastazione nello Stato pontifìcio, a partire dal 1543 (data 
dell’imposizione del cosiddetto sussidio triennale in tutto lo Stato), alla quale segue la rassegna dei 
più importanti provvedimenti in materia catastale, è data nel proemio del Censimento pontificio, voi. 
I, sezione I. Dall'anno 1543 fino al 15 settembre dell'anno 1777. Roma, Tipografia Camerale, 1845.

Sulla elevazione dei catasti nei vari stati italiani e sul loro significato e sulla loro valenza sociale 
e politica, oltre che finanziaria, restano fondamentali i lavori di R. ZANGHERI, I catasti, in Storia 
d'Italia, voi. V, I documenti, Torino, Einaudi, 1973, pp. 759-806 e Catasti e storia della proprietà ter­
riera, Torino, Einaudi, 1980, dai quali è possibile trarre buone indicazioni bibliografiche anche rela­
tivamente ai catasti dello Stato pontificio, compresi quelli settecenteschi.
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generalità e la tendenza a restringere i privilegi: è del 1708, ad esempio, 
l’imposizione della cosiddetta tassa del milione che, per l’appunto, anda­
va in tal senso. Ancora è almeno dal secondo ventennio del secolo che 
inizia un dibattito piuttosto serrato e spesso brillante che affronta le 
varie problematiche di natura economica e finanziaria; anche se fin dai 
primi momenti si delinea la contraddizione, che si ripeterà più volte nel 
secolo, tra una certa libertà di progettare e proporre soluzioni ed un 
complesso di resistenze molto forti al nuovo, come ben ha sottolineato il 
Dal Pane nel suo già citato studio sul moto riformatore nello Stato pon­
tificio.

Dagli anni quaranta del secolo poi, in Europa come in Italia, la terza 
guerra di successione agì come ulteriore acceleratore di quella riflessione 
e mise in maggiore evidenza l’esigenza di rimeditare il rapporto tra lo 
Stato e i sudditi, specie per quel che riguarda i sistemi di tassazione. In 
Italia tuttavia in pochi casi si raggiunsero risultati concreti, con l’unica 
eccezione del milanese, nel quale, specie negli anni 1746-1747, furono 
impostati, sotto la guida del Pallavicini, importanti riforme al cui centro 
stava proprio l’idea di un «censimento generale» destinato ad aumentare 
le entrate statali, facendo perno sull’imposta fondiaria 14. Fu, come è 
noto in quella regione, attraverso l’assidua e intelligente opera del tosca­
no Pompeo Neri, messo a capo della nuova Giunta del Censo insediata 
nel 1749, che si raggiunse l’obbiettivo di far prevalere la ragione e la tec­
nica e di stabilire che le tasse andavano basate non sui privilegi ma sulla 
«proporzione geometrica»: così nel 1759 venne varata la nuova legge 
fiscale che prevedeva l’adozione dell’estimo particellare - affidato ad 
esperti responsabili di fronte alla giunta stessa - a base della riscossione 
dell’imposta ma anche di una nuova certezza del possesso.

Come fu rilevato da un contemporaneo, il francese Francois Veron 
de Forbonnois, la realizzazione del catasto milanese fu possibile in pre­
senza di due fattori principali, quali l’esistenza di un potere assoluto che 
sapesse superare la coalizione degli interessi particolari e la ricchezza e 

14 Sul catasto milanese e sulla sua novità ed importanza, è stato scritto da tutti gli storici che, 
dal ’700 in poi, si sono occupati di catasti e più in generale delle riforme settecentesche in materia 
finanziaria, ai quali rinvio per l’analisi dei problemi e per le indicazioni bibliografiche.

In particolare mi sono sembrate sintetiche ma assai acute le osservazioni di F. VENTURI in 
Settecento riformatore, cit., p. 420 ss., dalle quali ho tratto alcune valutazioni e citazioni. Ricordo 
inolre il lavoro di taglio «storico istituzionale» di G. MAZZUCCHELLI, La riforma censuaria nella 
Lombardia del Settecento. Note su documenti conservati nellA.S. di Milano, in «Rassegna degli archivi 
di Stato», voi. XXXIII, 2-3, 1973, pp. 359-394.
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fertilità della terra, che rendeva piuttosto stabili e quindi lentamente 
obsoleti i risultati delle rilevazioni catastali.

In altri stati, ed in particolare nello Stato pontificio, tali presupposti 
non esistevano, anche se spunti di riforma, come si è detto, furono pre­
senti nell’arco di tutto il secolo, con punte alte nel periodo di pontifica­
to di Benedetto XIV che, tra l’altro, intraprese la riforma del sistema di 
scritture adottato presso la computisteria della Reverenda camera apo­
stolica, a fini non solo contabili ma di buona gestione del bilancio stata­
le 15.

Uno dei temi del dibattito sulle finanze dello Stato fu proprio quello 
dei criteri sui quali poggiare la tassazione che, incentrata sull’imposta 
fondiaria, si vuole ora anche qui fondata su mezzi tecnici adeguati. 
Infatti uno degli spunti più spesso presenti nella documentazione da me 
esaminata - e con ciò voglio entrare nel vivo dell’argomento che mi 
sono proposta di affrontare — è quello dell’adozione o meno del sistema 
di «misura e stima dei terreni in base ad analisi peritale», che, perfezio­
nandosi, porta fino ai catasti geometrico-particellari, anche se è certo 
che l’adozione di questa o quella metodologia di compilazione di un 
nuovo catasto e il passaggio da una teoria avanzata ad una realizzazione 
piena ed efficace dovette dipendere molto dalle resistenze incontrate a 
livello sociale ed economico, nonché dal tipo di catasti in uso nelle epo­
che precedenti. Così sembra di poter dire con il Dal Pane che nelle 
Marche e nell’Umbria, il catasto a misura e stima si potè affermare più 
precocemente che in altre zone dello Stato 15 l6. Anzi nel catasto di Urbino 

15 In particolare sulla situazione documentaria oltre che istituzionale dell’importante organi­
smo della computisteria generale della Reverenda camera apostolica (d’ora in poi R.C.A.) all’epoca 
di papa Lambertini, cfr. M. GRAZIA PASTURA RUGGIERO, L'archivio della Computisteria generale della 
Camera apostolica dopo la riforma di Bendetto XIV (1744): ipotesi di ricerca, Roma, Ministero per i 
beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1981.

16 Dal Pane cita in particolare come esempi di «nuovi catasti» il catasto «Chiesa» di Perugia del 
1727, di cui alcune mappe, come ho ricordato, sono conservate presso l’A.S.R., e specie il catasto 
della legazione di Urbino che, meglio di altri, a suo avviso, attestano la tendenza verso la generalità o 
l’uniformità che il governo centrale voleva attuare; tali catasti, aggiungo, sono spesso presenti ambe­
due come riferimenti ideali ed esempi da imitare, nelle osservazioni elaborate in maniera catastale 
dai più alti esponenti del governo pontificio.

In merito all’importanza ed alla bontà dei catasti a misura e stima poi, già il De Vecchis, nella 
sua ponderosa opera dedicata alla Congregazione del buon governo, segnalava che «per maggior 
vantaggio del bene pubblico e per togliere le fraudi», la Congregazione ha ordinato che in molte 
città dello stato ecclesiastico si rinnovino i catasti «con misurare e stimare i terreni come s’è prattica- 
to per le città di Ravenna, Amelia, Todi, Spoleto e altre e per il territorio di Perugia fu ordinato che 
oltre alla misura e stima se ne facesse anche la pianta». Cfr. P.A. De VECCHIS, De Bono Regimine, 
tomo II, Roma, 1734, pp. 70-71.
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sembra presto introdursi una piena consapevolezza della bontà del meto­
do proposto: nella premessa al Metodo e regole da osservarsi nella forma­
zione de catasti del ducato e legazione di Urbino (dell’anno 1730) 17, già 
viene osservato come nelle comunità della Legazione non si rispetti la 
«vera regola», prescritta pure dalla Congregazione del buon governo, di 
formare il catasto attraverso le due operazioni della misura e stima del 
valore dei beni, ma che, viceversa, o si formano per misura solamente 
oppure si valutano dal solo agrimensore «con determinate regole fisse de’ 
prezzi». Metodi antichi, come si esprime la lettera dell’istruzione, dai 
quali risulta una «manifesta ingiusta disuguaglianza nel riparto delle 
imposizioni e collette sì camerali che comunitative né possono i con­
traenti prenderne norma sicura nelle vendite», laddove equità e certezza 
della proprietà sarebbero i due benefici da ricavarsi dai catasti.

Se quindi già nella prima metà del secolo è documentata una 
volontà nuova di affrontare il problema dei catasti con una metodologia 
più adeguata, è però al ventennio compreso tra il 1750 ed il 1770 che si 
possono ascrivere le discussioni più vivaci - nonché un’attività catastale 
più intensa — al centro come nella periferia dello Stato, ispirate a criteri 
di modernità. E ancora il catasto promosso dal legato di Urbino, questa 
volta il Merlini, nel 1758, ad essere al centro di riflessioni più generali, 
anche in merito alla eventuale ipotesi, vagliata dalla Congregazione del 
buon governo, di estendere quella sperimentazione a tutto il territorio 
statuale: a tale proposito voglio fare cenno a un documento, reperito 
nella serie I dell’archivio della suddetta Congregazione e intitolato 
«Ristretto del sentimento d’alcuni prelati ponenti della Congregazione 
del buon governo sopra il progetto d’abbracciare costantemente per la 
formazione dei cadastri dello stato il metodo di già approvato dalla stes­
sa Congregazione per la provincia di Urbino» 18. Tali riflessioni, non 
datate ma databili al 1760 circa, sono incentrate prevalentemente sui 
criteri da adottare nella «stima» ed in particolare sull’opportunità di 

17 Di questo «metodo», dovuto al cardinale Legato Salviati, è conservato un esemplare a stam­
pa in A.S.R., Camerale II, Catasti, b. 8, che, a giudicare dalle annotazioni apposte a penna sul fron­
tespizio, fece forse parte dell’archivio del commissario generale della R.C.A.

18 Si fa qui riferimento in particolare al documento contenuto in A.S.R., S. Congregazione del 
buon governo, serie I, voi. 42, che contiene in sintesi anche i pareri espressi sull’argomento da vari 
«ponenti» (ad es. Martinez. Caleagnini, Bagni, Manciforte ecc.). Il catasto «Merlini», per l’analisi 
del quale si rinvia alla relazione di E. Arioti, in questi stessi atti, fu considerato evidentemente un 
punto di riferimento saldo, giacché lo troviamo spesso citato, commentato, preso ad esempio.

Un esemplare del «Nuovo metodo... prescritto per ordine di sua eccellenza Ludovico 
Merlini...» è in A.S.R., Camerale, II Catasti, b. 8.
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valutare o non il «sopraterra»; si avanzano — per quel che concerne la 
estendibilità dell’impostazione urbinate - perplessità in merito alla pos­
sibilità di adottare un’unica misura ed un’unica moneta, ma nel contem­
po si propone di formare in ogni luogo il «ragguaglio delle misure e 
valute vecchie con le nuove». Si propone infine di inviare «l’istruzione» a 
tutti i governatori per avere il quadro dei diversi pareri: ciò che ci sem­
bra un’importante spia del desiderio, da parte dell’amministrazione cen­
trale, di arrivare, in una materia così delicata qual è quella catastale, a 
risultati unificanti, senza entrare in rotta di collisione con le realtà locali, 
ma anzi cercando di sfruttare al meglio in questo senso le esperienze già 
compiute e funzionanti in periferia.

Più o meno dello stesso tenore sono alcune riflessioni, sempre sul 
catasto di Urbino, il cui autore si può ipotizzare sia il fiscale del buon 
governo 19. Particolarmente rilevanti sembrano qui le osservazioni sul­
l’oggetto della tassazione che, si dice, non dovrebbe riguardare «i frutti 
industriali» ma i soli fondi, secondo la loro qualità (si rinvia a tal propo­
sito al capo Vili dell’istruzione di Urbino); si sostiene ancora che i terre­
ni si debbano stimare «graduatim», cioè secondo la qualità, ma restrin­
gendo i gradi a tre soltanto (buono, mediocre e cattivo) e sentendo poi il 
parere dei consigli e magistrati locali che daranno la loro opinione sulla 
maggiore o minore bontà dei terreni stessi. Si conclude, dicendo che il 
metodo di Urbino si può proporre «per modum consilii» ma non pre­
scrivere per via di legge «perché non tutte le provvidenze sono adattabili 
a tutti i paesi».

Ancora databili agli anni ’60 del XVIII secolo sono alcuni altri docu­
menti, oggi facenti parte della miscellanea sui catasti del Camerale II, 
ma sicuramente provenienti dall’archivio del commissario generale della 
Reverenda camera apostolica: si trova in essi sintetizzata la «summa» 
delle discussioni in materia, svoltesi nei decenni precedenti. Così è dato 
per acquisito il fatto che i catasti debbano farsi «a misura e stima del 
semplice e nudo terreno, con aver soltanto riguardo alla qualità del ter­
reno...» 20 e con la formazione anche della pianta', tutto ciò nonostante le 
ormai invecchiate disposizioni di Innocenzo XI 21 che, lo ricordiamo, 

19 A.S.R., S. Congregazione del buon governo, serie I, b. 33.
20 Cfr. A.S.R., Camerale II, Catasti, b. 2, fase. 1, appendice I, Istruzione stabilita dalla S. 

Congregazione del Buon governo per la rinovazione de catasti del 1760.
21 Ricordo qui brevemente che Innocenzo XI emanò il 30 giugno 1681 un chirografo «sopra la 

confezione de’ nuovi catasti ed assegna de’ beni», che rappresenta il primo atto normativo nello 
Stato pontificio per l’elevazione di un catasto generale.
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ammettevano l’assegna giurata, ed allo scopo di ovviare alle frodi che 
dovevano essere non poco numerose — come notava pure il fiscale del 
buon governo nelle sue riflessioni - giacché con il sistema dell’assegna si 
poteva frodare, sia denunciando una inesatta estensione del terreno, sia 
una non veritiera attribuzione di valore.

Ancora si auspica, per una corretta misurazione dei terreni, l’uso 
della tavoletta pretoriana, utilizzata nel corso del settecento in molti 
catasti locali. In merito, la stessa Congregazione del buon governo affer­
mava di avere avuto una positiva esperienza «per alcuni catasti esatta­
mente formati», tra i quali citava espressamente il catasto di Perugia che 
«dura con successo, benché rinnovato, fino dal 1726» 22.

Alla fine degli anni ’60 tuttavia l’idea base dell’adozione generale di 
un catasto per misura e stima e corredato di pianta, che era prevalsa in 
maniera piuttosto decisa all’interno del buon governo, sembra che venga 
rimessa in discussione, anche se non accantonata, soprattutto a causa 
delle pressanti esigenze finanziarie, che non consentivano provvedimenti 
complessi e dai tempi troppo lunghi: per la migliore gestione delle 
finanze una congregazione particolare, nominata dal pontefice, indicava 
sia la liquidazione degli ingentissimi debiti gravanti su ciascuna comu­
nità dello Stato, sia — cosa che qui interessa di più — la formazione «di 
un nuovo stato della lira o sia valore del terratico di ogni territorio che 
sia capace di regolare una nuova perequazione dei pesi tra le città, terre e 
luoghi delle cinque Provincie, cioè Romagna, Marca, collo stato di 
Urbino e Fano, Umbria, collo stato di Camerino, Patrimonio, colli stati 
di Castro e Ronciglione, Marittima e Campagna col Lazio e Sabina».

La Congregazione del buon governo così predispone una minuta di 
editto (a firma del cardinale Federico Lante) in cui si ordina alle comu­
nità, anche baronali, di deputare idonee persone per sovrintendere alla 
formazione di un nuovo stato del terratico per assegne giustificate ed a 
stabilire l’esatta tariffa 23 per la stima. Ma in un’altra minuta dello stesso 

22 A.S.R., Camerale II Catasti, b. 2, fase. 1.
Sul catasto perugino, che fu uno dei primi catasti dello Stato pontificio dotati di mappe parti- 

cellari, si veda C.M. Del GIUDICE, Per uno studio sul primo catasto geometrico-particellare del territo­
rio perugino, in «Studi in onore di Leopoldo Sandri», 1983, pp. 433-441.

2^ Ibid. Minuta di editto segnata con la lettera A: in questa «minuta» si prevede dunque di torna­
re al sistema delle assegne, anche se esso, come abbiamo visto, era ormai considerato da molti 
«invecchiato», proprio per consentire una maggiore rapidità delle operazioni e per facilitare una 
generale ricognizione di «qualunque fondo o terreno nello Stato ecclesiastico situato fuori delle due 
legazioni di Bologna e Ferrara e dell’Agro Romano», che rimangono esenti dall’assegna ordinata, ma 
compresi i terreni spettanti alla R.C.A. (dei quali è presente un elenco, nello stesso fascicolo sopra 
citato, alleg. 12).
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editto 24, tuttavia, si prevede che si accettino «catasti già formati con 
l’uso della tavoletta pretoriana la quale dà nel tempo stesso la pianta o 
piante dei siti» e che a questi comunque si uniscano nuovi catasti «parti­
colari» da farsi sempre col sistema della tavoletta pretoriana, nel termine 
di tre anni «per dare al Principe un’accertata contezza di tutte quante le 
forze del suo dominio(...) senza la quale contezza non può effettuarsi la 
generale perequazione...»: la misura dei fondi dovrà essere ragguagliata 
poi al rubbio romano nell’uno e nell’altro caso.

Infine voglio citare un ultimo documento che, riferendosi alle minu­
te di editto sopra citate, mi sembra particolarmente rilevante, perché 
contiene le osservazioni, in merito al «catasto universale», del commissa­
rio generale della Camera che compendiano, mi pare, e propongono 
come norma, il frutto delle più mature riflessioni svolte in Italia ed 
all’estero in materia di catasti 25. Il commissario generale, infatti, citando 
l’opinione autorevole degli enciclopedisti francesi, riportata nell’articolo 
Cens et (Mastre, innanzitutto esplicita la sua opposizione ferma al sistema 
delle assegne, anche se giurate, e propugna invece un catasto fondato sui 
dati certi della misura e stima «che soli possono proporzionare i tributi 
alle forze di ciascheduno» tanto è vero che la Congregazione del buon 
governo, che in materia è riconosciuta come l’autorità preminente, deci­
se in questo senso in parecchi casi (dei quali alcuni sono riportati 
nell’opera dell’aw. De Vecchis) 26. In particolare — dice ancora il com­
missario — è sembrato utile l’uso della tavoletta pretoriana, già utilizzata 
nel censimento di Milano, dietro consiglio del celebre matematico 
Giacomo Marinoni inviato da Carlo VI, nel censimento degli stati del re 
di Sardegna, nel catasto di Perugia del 1726 e in altri moltissimi territori 
dello Stato, della quale quindi si propone l’uso generalizzato, proponen­
do altresì di accompagnarlo, in tutti i territori, anche in quelli già misu­
rati con questo ottimo sistema, con il ragguaglio delle misure locali 
(some, mine, tornature ecc.) al «rubbio romano». Il lavoro di misura,

Ibid. Minuta di editto segnata con la lettera B.
25 Ibid. Riflessioni per la formazione del nuovo catasto universale nelle cinque province umiliate 

alla S. Congregazione particolare dal Commissario della Camera* che, in allegato, contiene le due 
minute dì editto di cui si è sopra detto (A e B) e le riflessioni del fiscale del buon governo su di esse 
(C).

26 If commissario, a sostegno della sua tesi, cita l’istruzione del Buon governo dell’anno 1760 
(col parere del cardinale Pietro Paolo Conti), in cui si raccomanda appunto di attenersi al sistema 
della misura e stima. A favore dell’uso della tavoletta pretoriana, poi, che risulta «la più economica e 
sollecita», cita il parere di due matematici, Eustachio Manfredi e P. Melchiorre della Briga, che scris­
sero in particolare sulla misura catastale nel territorio di Cesena.
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del resto, sarà reso possibile dalla presenza nello Stato di numerosi geo­
metri abili nell’uso della tavoletta (il commissario cita i due Calindri, il 
Tiroli, il Poggi e altri ancora che hanno lavorato per la città di Bologna). 
E pur vero che il catasto a misura e stima ha due fondamentali inconve­
nienti, che l’autorevole portavoce della Reverenda Camera apostolica, da 
buon «difensore» degli interessi deH’erario, deve rilevare: quello dei costi, 
più rilevanti ovviamente rispetto al sistema per assegne e soprattutto 
quello della necessità di tempi lunghi, specie per l’operazione della 
stima. A tal proposito sarebbe però possibile, a suo parere, adottare un 
«riparto provisionale», che preveda la misura di un tanto a rubbio, nel 
caso che l’erario avesse urgente bisogno di un sussidio, prima della totale 
conclusione del censimento; a conferma della sua tesi cita anzi l’esempio 
del catasto di Senigallia, rinnovato nel 1722, nel quale si prevedeva il 
pagamento «a ragione di un tanto a soma», e l’opinione autorevole del 
geometra Alberti che, nella sua Dissertazione sopra i catasti, edizione 
veneta del 1761, diceva di avere visto molti catasti «formati con la sola 
misura». Per quanto riguarda poi la definitiva operazione della stima, il 
commissario afferma di conoscere diversi metodi, ma che l’esperienza 
del censimento di Milano ha suggerito di semplificare le stime quanto 
possibile: ad esempio con l’escludere, nel calcolo, il valore del «soprater­
ra», come fu fatto tra l’altro nei censimenti degli Stati del re di Sardegna 
27 e come del resto la stessa Congregazione del buon governo indicava 
nella citata istruzione del 1760.

A riflettere dunque sulle idee espresse dal commissario, mi sembra di 
poter dire in conclusione che, giunti al settimo decennio del secolo, alla 
vigilia quindi di quel catasto «piano», tanto famoso e tanto discusso, che 
non molto di innovativo seppe comunque apportare in fatto di «meto­
dologia catastale», si esprima chiaramente — anche se con parecchi dubbi 
sulla fattibilità dell’impresa - e per bocca dei più alti e qualificati funzio­
nari dello stato pontificio, un’opinione razionale e ragionevole sulla 
necessità di disporre, ai fini di una buona amministrazione finanziaria, 
di un catasto generale che si fondi su basi obbiettive («geometriche» 
avrebbero detto i contemporanei).

Certo nel formarsi di tale opinione dovette contare non poco l’espe­
rienza, teorica e pratica, dei paesi esteri più progrediti, ma senz’altro

27 Sul catasto sabaudo si veda I. RICCI, Perequazione e catasto in Piemonte nel secolo XVIII, nel 
volume a cura di C. CAROZZI e L. GAMBI, Città e proprietà immobiliare in Italia negli ultimi due seco­
li, Milano, F. Angeli, 1981, pp. 133-152.
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qualche peso ed un’influenza più diretta dovettero avere proprio quelle 
«sperimentazioni sul territorio» dalle quali ha preso avvio il mio discorso 
e che sono infatti spesso citate come esempi. Spero, con queste poche 
note, di avere offerto in tal senso spunti e suggerimenti di ricerca - più 
che interpretazioni puntuali e definitive - dalle quali partire per affron­
tare, in maniera sistematica e capillare, una problematica complessa e 
composita, qual è, sempre, quella della impostazione e formazione dei 
catasti nelle varie epoche.
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